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Chi è

E’ un’associazione di donne nata nel 1995 con l’obiettivo di costruire progetti ed iniziative finalizzate a contrastare ogni forma di violenza contro le donne. Sin dalla sua costituzione l’associazione ha inoltre espresso, anche a livello statutario, un particolare interesse per i temi della interculturalità e, quindi, per la costruzione di azioni  utili a favorire lo scambio e le relazioni  tra donne di diversa provenienza.  Le donne della Nondasola sono  assai diverse tra loro sia per esperienze personali che  culturali e politiche; sono donne che, qualche anno fa, hanno deciso di associarsi a partire da un grande desiderio comune: approfondire la riflessione sulla violenza contro le donne, sulle sue radici, sulle strategie per contrastarla;  progettare e realizzare un Centro antiviolenza per donne maltrattate nella città di Reggio Emilia.

La costituzione formale in associazione (siamo circa 40 socie) è avvenuta nel luglio del 1996 mentre è del 1998 la costituzione in O.N.L.U.S. I nostri obiettivi statutari sono i seguenti:

· promuovere momenti e luoghi di incontro, di ascolto, di comunicazione, di scambio di esperienze, di solidarietà tra donne di culture diverse;

· conoscere e contrastare ogni forma esplicita o implicita di violenza, in particolare quella sessuale, agita contro le donne sia da parte di estranei sia all’interno della famiglia, adoperandosi per la rimozione di tutto ciò che ostacola l’autonomia e la libertà femminile ed il loro esercizio;

· promuovere, sostenere, collaborare alla gestione di strutture ove le donne vittime di violenza o in situazioni di difficoltà possano, con i loro figlie/i, trovare un primo aiuto, anche di carattere abitativo, e un sostegno psicologico, offrendo alle donne consulenze tecnico-specialistiche e assistenza nei momenti di confronto con le istituzioni e con la giustizia;

· promuovere ricerche, organizzare convegni, seminari, dibattiti ed ogni altra iniziativa utile ad incidere sulla coscienza collettiva, i mass-media, le istituzioni; 

· promuovere la comunicazione e il rapporto con altri gruppi di donne che si propongono analoghe finalità.

Gli aspetti centrali della nostra lettura del fenomeno della violenza alle donne sono da una parte il riconoscimento che si tratta di violenza di genere, ovvero di violenza agita dagli uomini sulle donne,  dall’altra il riconoscimento della trasversalità del fenomeno stesso.

Viene registrato ormai da tutte le statistiche, che sono gli uomini ad agire  violenza contro le donne; tutte le ricerche sinora condotte , hanno evidenziato che la violenza non è riconducibile né alla psicopatologia, né alla marginalità sociale: la violenza è trasversale riguardando le modalità di costruzione delle relazioni tra i due generi, quello maschile e quello  femminile. Ci si propone di modificare i paradigmi culturali che sostengono la disparità tra uomini e donne, quei paradigmi che implicitamente giustificano e legittimano la violenza degli uomini sulle donne. A tal fine riteniamo che la pratica di relazione  fra donne sia  fondante vuoi rispetto alla costruzione della nostra azione politica, vuoi rispetto al nostro operare quotidiano a sostegno delle donne che subiscono violenza.

E’ quindi nostro desiderio essere da una parte uno strumento concreto di aiuto alle donne maltrattate, dall’altra un soggetto che lavora per facilitare il riconoscimento sociale della violenza contro le donne  e della responsabilità  maschile rispetto a questa. Ciò si traduce, innanzitutto, nell’implementare azioni atte a far emergere il sommerso relativo alla violenza, , raccogliendo ed elaborando i dati di cui disponiamo, realizzando percorsi di ricerca e confronto sul tema.
Dopo circa 8 anni di lavoro comune sulla violenza contro le donne, nonostante le differenze iniziali tra noi socie, riteniamo di essere riuscite a trovare parole e pensieri comuni sulla violenza alle donne e che, a partire da questo terreno condiviso, è stato possibile per ciascuna di noi esprimere la propria” vocazione” individuando quale ambito di attività dell’Associazione meglio corrisponde ai propri desideri e alle proprie competenze. Oltre alle attività di aiuto diretto alle donne -  l’accoglienza , l’ospitalità  e i gruppi di sostegno-  si sono in questi anni percorse altre aree di interesse che hanno comportato una riorganizzazione dell’Associazione in gruppi di lavoro:  la formazione, la ricerca, la prevenzione nelle scuole, la riflessione sul tema della migrazione femminile, la sensibilizzazione e l’informazione rivolte alla popolazione della città e della provincia di Reggio Emilia, l’azione politica progettata e concertata con gli altri Centri antiviolenza.

Cosa fa

                   attività di sostegno alle donne

L’associazione gestisce l’attività della Casa delle donne, aperta dal comune di Reggio  Emilia nel maggio del 1997;  offre a tutte le donne che ad essa fanno riferimento colloqui di accoglienza, consulenze psicologiche, legali, di orientamento al lavoro, ospitalità temporanea.

L’accoglienza

Il primo contatto delle donne con la Casa avviene sempre su richiesta diretta delle donne stesse, generalmente attraverso il centralino telefonico (attivo dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 18, il sabato dalle 9 alle 12). Questo è l’inizio di un percorso che si compone di più colloqui via via concordati, rispettando i tempi e i bisogni della donna; il suo progetto si costruisce a partire dalla sua storia, dai suoi vincoli, dalle sue risorse, dai suoi desideri: insieme a lei si mettono a fuoco gli obiettivi e le tappe attraverso cui questi saranno raggiunti; ai percorsi di accoglienza possono accedere tutte le donne, indipendentemente dalla loro provenienza.

L’articolazione dei percorsi delle donne, oltre ai colloqui di accoglienza, può contare sulla messa in campo di risorse diverse: consulenze legali, psicologiche, di orientamento e tutela del lavoro, fornite da professioniste volontarie dell’Associazione Nondasola. I presupposti teorici su cui poggia il lavoro di accoglienza sono: la pratica di relazione tra donne, il mettere la donna al centro, la sospensione del giudizio, la costruzione del progetto insieme alla donna e, quindi,  con il suo consenso e per il suo vantaggio.  I colloqui sono  condotti da due operatrici ( vuoi retribuite, vuoi volontarie): questa scelta nasce dal bisogno di mostrare alle donne il senso e il valore della relazione tra donne, di come sia possibile scambiarsi forza, strategie e pensieri.

L’ospitalità

Quando si rileva la necessità che la donna si allontani dalla propria abitazione si attiva un percorso di ospitalità: la donna insieme ai propri figli/e minori viene ospitata, per un periodo di tempo limitato (per un massimo di 4 mesi più altri due nei  casi in cui i progetti richiedano questa proroga), in una situazione abitativa protetta; nella Casa possono essere ospitate solo donne provenienti dalla provincia di Reggio. Dal gennaio 2000 l’Associazione ha affittato un appartamento il cui progetto risponde all’obiettivo di dare ospitalità a donne che, per vincoli di diversa natura, non possono essere ospitate nella Casa. 

 Una delle caratteristiche della nostra Casa è che questa non è ad indirizzo segreto . Ciò comporta, ovviamente, la necessità di elaborare e di mettere in pratica strategie di protezione rispetto ai tentativi di violazione del luogo, fatti da parte di alcuni partners delle donne ospiti. La protezione della struttura spesso si traduce in forme di stretta  collaborazione tra l’Associazione e le Forze dell’ordine, che in alcuni casi si sono rese disponibili anche al pattugliamento della Casa. Se da una parte questa maggiore esposizione genera qualche problema in più rispetto alle situazioni in cui si dispone di Case ad indirizzi segreti, dall’altra la  condizione di non segretezza della nostra Casa si dà per le   donne come una sorta di opportunità di “addestramento” alla difesa dei propri spazi:  alcune di queste strategie di protezione potranno essere mutuate dalle donne e utilizzate nel momento in cui  si troveranno a vivere da sole. 

Centrali nel percorso di ospitalità restano i colloqui con le ospiti e le riunioni quindicinali, finalizzate alla discussione  di aspetti legati alla convivenza e al quotidiano, ma anche alla rielaborazione, in uno spazio collettivo ,di frammenti dei propri vissuti.

I gruppi di sostegno

Dal 1999 si effettuano Gruppi di sostegno, condotti da due operatrici, rivolti a donne che hanno vissuto e/o vivono esperienze di violenza e che vogliono intraprendere un percorso di cambiamento. Il lavoro dei  gruppi si sviluppa su un arco temporale di circa 10-12 incontri e ogni incontro ha la durata di 2 ore.  Il gruppo è costituito da un minimo di 4 donne e un massimo di 8. La scelta della conduzione da parte di due operatrici risponde all’obiettivo di facilitare la comunicazione tra donne che, come conseguenza della violenza subita, spesso non si riconoscono più competenza nella comunicazione. Accade spesso che le donne , nonostante abbiano un grande desiderio di relazioni e di condivisione, temano di dovere parlare “davanti ad altre e di non essere capaci di usare le parole giuste”. Il compito delle conduttrici diventa, quindi, quello di facilitare la formazione del gruppo e di aiutare le donne a liberarsi dalla paura  del giudizio, a costruire un clima di fiducia.

  L’idea di attivare gruppi di sostegno è nata dai bisogni espressi da molte donne accolte sia di rompere l’isolamento che di  confrontarsi e condividere il proprio vissuto con altre . Centrale è infatti nei percorsi di uscita dalla violenza scoprire che non si è le sole ad aver vissuto situazioni di maltrattamento e che  si è ancora capaci di costruire e vivere relazioni. Così come nel lavoro di accoglienza, anche per i gruppi di sostegno il cardine della nostra metodologia di lavoro resta la pratica di relazioni tra donne. L’obiettivo diventa, quindi, la costruzione di “relazioni politiche” tra le donne facenti parte del gruppo: le relazioni diventano strumento di “empowerment” reciproco, di rafforzamento e  di consapevolezza. Uno degli assunti teorici su cui si costruisce il nostro lavoro con le donne dei gruppi è il riconoscimento del nesso esistente tra ruolo di genere appreso e violenza di genere: si lavora per acquisire consapevolezza  e capacità di lettura rispetto ad alcuni comportamenti agiti che rimandano e sono riconducibili all’adesione ai presupposti previsti dal ruolo. Si cerca di scoprire  le trappole inscritte in tali modelli comportamentali e si tenta di comprendere quanto tutto ciò esponga alla violenza maschile. Il punto di forza di questa esperienza è, quindi, la lettura collettiva del vissuto di violenza che si traduce anche in una preziosa occasione di messa a fuoco delle proprie risorse la cui valorizzazione diventa il punto di partenza per costruire cambiamenti e , di conseguenza, ridefinire sé stesse e le proprie scelte di vita. Anche l’eventuale emergere di conflitti, all’interno del gruppo e/o tra il gruppo e le conduttrici, viene vissuto e utilizzato come un’occasione per acquisire consapevolezza rispetto alla propria forza: in questo modo si dà alle donne l’opportunità di vedere e riconoscere una tra le più pesanti conseguenze prodotte dalla violenza subita: la difficoltà a vivere apertamente il conflitto riconoscendosi la possibilità di elaborarlo; la liceità e il vantaggio di adoperare stili comunicativi non appesantiti dalle tante “maschere” finalizzate a “risparmiarsi delle verità” che possano introdurre elementi di crisi nelle relazioni. Attraverso la possibilità di vivere e “attraversare” il conflitto le donne approdano a riconoscersi la legittimità ad avere un proprio spazio e il diritto di difenderlo. A volte situazioni di conflitto tra le donne e le due conduttrici si sono tradotti nella costruzione di diversi e più ampi spazi di autonomia e , quindi, in processi di emancipazione.

Promozione di gruppi di donne

Nel 2001, dopo l’esperienza vissuta in un gruppo di sostegno, alcune donne hanno deciso di costituirsi in gruppo di auto-aiuto. Durante la prima fase i temi discussi dal gruppo sono stati strettamente connessi ai vissuti di violenza di ciascuna : le conseguenze prodotte dalla violenza, ma anche il recupero in positivo di questa esperienza dolorosa letta come opportunità di cambiamento e di costruzione di una nuova immagine di sé. Dal 2003 il gruppo ha deciso di diventare una sorta di “laboratorio di scrittura” a partire dal ruolo e dal significato che per ciascuna la scrittura ha avuto in tutto questo arco di tempo dedicato alla rielaborazione della propria storia.  Questa esperienza verrà aperta anche ad altre donne che si sono riferite alla Casa, interessate a sperimentarsi in tale attività  e in un siffatto contesto di confronto.

La migrazione femminile

L’interesse politico rispetto al tema della migrazione femminile è per alcune di noi un interesse originario, risalente ai tempi della nostra costituzione in associazione. Il nostro primo momento di confronto con altre donne su questo tema coincide con la partecipazione al Forum torinese, “Native e migranti”, del 1996. Questo nostro interesse per il fenomeno della migrazione, nel corso della gestione del Centro antiviolenza,  ha assunto una fisionomia “corporea”, nel senso che si è tradotto anche nell’incontro  con le tante donne straniere accolte  e ospitate. L’esperienza di relazioni tra native e migranti in un contesto ,seppur speciale, quale è quello dell’accoglienza a donne che hanno subito violenza, ha sollecitato in noi ulteriori interrogativi e curiosità, allargando da una parte il numero delle socie interessate a riflettere sulla migrazione femminile, dall’altra costringendo un po’ tutte ad interrogarsi su quelle che sono le peculiarità dei percorsi delle donne straniere accolte.  Si è così costituito un gruppo di lavoro che nella prima fase della propria attività si è dedicato all’individuazione delle specificità dei percorsi delle  migranti accolte cercando di nominare e analizzare i diversi piani di intervento: il piano giuridico, il piano degli strumenti ( la mediazione linguistico-culturale), il piano della relazione ( maggiori difficoltà a costruire relazioni di fiducia), il piano della peculiarità di alcuni bisogni e di alcune difficoltà ( la povertà delle risorse materiali, il rapporto con la propria comunità, la non conoscenza dell’italiano, le discriminazioni, l’individuazione di strategie per rimanere in Italia, l’inserimento lavorativo, ecc.) Questa è anche stata un’occasione per riflettere sul valore di alcuni assunti politici da cui siamo partite nella costruzione del centro antiviolenza: la pratica del partire da sé, la pratica delle relazioni tra donne, la violenza e il patriarcato, la differenza sessuale, il cambiamento come valore politico e come strategia per uscire dalla violenza. Si è cercato di verificare come questi presupposti funzionino nelle relazioni con le donne straniere.

 Alcune  questioni su cui attualmente si sta riflettendo  sono:

· l’individuazione di luoghi, modalità e pratiche per far sì che all’interno del percorso delle donne migranti ci sia la giusta valorizzazione dell’esperienza della migrazione.

· L’introduzione in ospitalità , luogo misto per eccellenza, di momenti e forme di conoscenza reciproca tra native e migranti, di situazioni di scambio che configurino l’esperienza stessa dell’ospitalità come una sperimentazione di nuove convivenze e come un’occasione di conoscenza in cui abbia un ruolo centrale l’esperienza della migrazione; far sì che le donne ospiti abbiano l’opportunità di realizzare un lavoro di decostruzione degli stereotipi sull’”altra”, e che la conoscenza dell’”altra” non si riduca semplicemente alla conoscenza di elementi di folklore e/o di gastronomia. Individuare ed evidenziare oltre alle differenze tutte le vicinanze. 
Da circa tre anni si è cominciata ad approfondire la conoscenza dei paesi di origine delle donne accolte e a capire più in profondità il senso e il significato che l’esperienza della migrazione ha nelle loro vite.

Abbiamo quindi iniziato un percorso di informazione e lettura e abbiamo costruito momenti di incontro con alcune donne straniere conosciute per lo più nelle vesti di mediatrici. Con loro ci siamo scambiate pensieri, conoscenze, punti di vista su alcuni temi che si sono individuati come di comune interesse: la maternità, la sessualità, la violenza di genere, ecc. Lo sforzo ultimo di questo “gruppo di parola” è stato quello di costruire una sorta di mappa dinamica dei bisogni/difficoltà delle donne migranti, di vedere cioè come questa mappa si modifichi nel tempo, a seconda della fase della migrazione in cui ci si trova. E’ emerso, per esempio, da parte di alcune migranti che hanno superato la fase della soddisfazione dei “bisogni primari” (conoscenza della lingua, inserimento lavorativo, sicurezza abitativa) l’esigenza di costruire progetti e iniziative di cooperazione a favore delle donne dei paesi di origine. Il nostro desiderio è diventato , di conseguenza, poter costruire progetti e iniziative con le  migranti, a partire dai loro bisogni e dai loro desideri. Si è ipotizzata la costruzione di un luogo che assomiglia molto ai luoghi interculturali di donne.

Stiamo inoltre progettando situazioni di incontro con le donne delle varie comunità presenti sul territorio con l’obiettivo di fare informazione sulle nostre attività ( violenza e migrazione) e di incontrare altre donne che potrebbero essere interessate a realizzare progetti insieme a noi.

La formazione

L’Associazione Nondasola coordina e gestisce dal 1998 interventi formativi rivolti: 

agli operatori delle diverse agenzie territoriali: servizi socio-sanitari, forze dell’ordine, a donne interessate a svolgere volontariato presso il centro.

L’organizzazione e i contenuti dei corsi di formazione é mirata di volta in volta ai bisogni dei diversi partecipanti, con una attenzione particolare al contesto.

L’Associazione ha investito su due piani formativi:

a) area operatori del territorio comunale e provinciale ( assistenti sociali, ostetriche, ginecologhe, forze dell’ordine, personale medico e paramedico dell’ospedale)

b) area volontarie .

Abbiamo deciso di investire nella formazione a partire dall’esperienza che l’Associazione sta conducendo nella gestione della Casa delle Donne e dalla necessità di costruire una rete di collaborazione con quei soggetti e quelle istituzioni del territorio che, per la loro funzione, possono incontrare o venire in contatto con situazioni di violenza contro le donne. Il bisogno di costruire una maggiore sinergia, che a partire dalle rispettive differenze consentisse risposte efficaci nei diversi ambiti di competenza, ci ha spinto a proporre e a “ provocare” momenti comuni di riflessione formalizzati in corsi di formazione.

E’ stato un viaggio lungo e articolato e fortemente stimolante che ha favorito momenti significativi di discussione e di confronto non solo al nostro interno ma anche con altre operatrici  e operatori delle diverse agenzie: con i loro vincoli, le loro risorse e le loro competenze.

Alla luce dei bisogni e delle sollecitazioni emerse ci è sembrato che investire nella formazione potesse rappresentare, tra le altre, una risposta concreta al “non riconoscimento” della violenza alle donne e all’incertezza delle risposte  che loro talvolta incontrano quando si accostano alle diverse agenzie del territorio; tale non riconoscimento  può, infatti, aumentare il senso di abbandono,  l’autocolpevolizzazione, l’isolamento e l’emarginazione.

…agli operatori

Il confronto durante questi anni con l’esperienza degli operatori e delle operatrici, con le loro domande e necessità ha rappresentato per noi uno stimolo forte ad ulteriori approfondimenti e riflessioni sul fenomeno della violenza contro le donne, oltre ad aver favorito la nascita e il consolidamento di alcuni rapporti particolarmente significativi nel lavoro quotidiano. Questi di seguito nominati sono i corsi di formazione destinati agli operatori delle altre agenzie presenti sul territorio cittadino e della provincia:

- ottobre-dicembre 1998 corso di Formazione per operatori Socio-sanitari e delle Forze dell’Ordine del territorio provinciale e comunale di Reggio Emilia con la finalità della costruzione di un lavoro di rete a sostegno di donne che abbiano subito violenza.

- novembre- dicembre 2000 Corso di Formazione per operatori Socio-sanitari e delle Forze dell’Ordine del Distretto di Montecchio con la finalità della costruzione di un lavoro di rete a sostegno di donne che abbiano subito violenza.

- 2000 Incontri con la Questura di Reggio Emilia, discussione e confronto a partire dall’opuscolo “Violenza contro le donne: cosa fare quando una donna chiede aiuto” realizzato dall’Associazione Nondasola 
- gennaio 2002 Corso di Formazione per personale medico e paramedico del reparto di ostetricia e ginecologia dell’Ospedale S.Maria Nuova di Reggio Emilia sulle tematiche relative alle dinamiche e alle conseguenze della violenza domestica.

- settembre - ottobre 2002 Corso di Formazione per personale medico e paramedico dei consultori AUSL di Reggio Emilia sulle tematiche relative alle dinamiche e alle conseguenze della violenza domestica. Questo progetto é stato accreditato dal Ministero della Sanità.

· settembre – novembre 2003 Corso di Formazione per assistenti sociali del Servizio Sociale del Comune di Reggio Emilia amministrazione comunale di Reggio Emilia sulle tematiche relative alle dinamiche e alle conseguenze della violenza domestica.

…alle nuove volontarie

Con una cadenza periodica di circa due anni, l’Associazione organizza corsi di formazione per tutte quelle donne  mosse dal desiderio di  diventare nuove volontarie.  A queste donne si dà l’opportunità di conoscere qual è la nostra lettura del fenomeno della violenza contro le donne, la filosofia che sostanzia la nostra metodologia di lavoro, la possibilità di acquisire alcune competenze necessarie a svolgere l’attività di accoglienza alle donne.  Tutte le corsiste vengono formate per prestare attività in accoglienza  e/o  partecipare alle iniziative dei vari gruppi di lavoro dell’Associazione.  Sinora sono stati realizzati 4 corsi per nuove volontarie negli anni 1997/98,  1999,  2001,  2003.
…alle operatrici di altri Centri

Si tratta di esperienze di scambio con operatrici di altri Centri antiviolenza e con donne di altre associazioni femminili. A riguardo ricordiamo gli interventi fatti presso i Centri antiviolenza di Ferrara (nel 2000) e di Trieste (2002) e presso l’Associazione Trama di terre ( 2003) di Imola all’interno di un corso di formazione per mediatrici culturali.

                     Una formazione “speciale”   

…la prevenzione nelle scuole

Dall’ottobre del 1999 è stata avviata un’attività di formazione, con finalità di prevenzione, rivolta a docenti e studenti/esse delle scuole medie inferiori e superiori. 
Gli incontri con le studentesse e gli studenti sono pensati allo scopo di :

· favorire la presa di coscienza della propria soggettività per giungere attraverso la progressiva rimozione degli stereotipi femminili e maschili  alla conquista di un’identità autonoma nella valorizzazione della differenza di genere e della complessità di ognuna/o;

· favorire una riflessione sulla violenza contro le donne e sugli stereotipi su cui si fonda;

· migliorare in ragazze e ragazzi la propria modalità relazionale;

· contrastare i fenomeni di bullismo e proporre modelli non violenti di soluzione dei conflitti.

Gli incontri rivolti agli/alle insegnanti intendono fornire conoscenze relative al fenomeno della violenza contro le donne e agli effetti della violenza “assistita”, ai quali è possibile almeno in parte riparare con l’attivazione di interventi educativi tesi a migliorare nelle ragazze e nei ragazzi la consapevolezza e l’autodeterminazione nell’ambito delle relazioni socio-affettive.

Riteniamo che LA SCUOLA, luogo privilegiato di formazione e di crescita culturale, assumendo la cultura della prevenzione e ponendo attenzione nel suo operare quotidiano alla differenza di genere, possa contribuire in modo importante a contrastare la violenza contro le donne.

Gli interventi di carattere formativo-informativo , strutturati a breve o a lungo termine hanno coinvolto circa 900 ragazzi/e. 

Le aree tematiche sulle quali abbiamo lavorato sono:

“Scherzo o prepotenza”? – percezione della violenza; il conflitto nella relazione; storicità di violenza tra i sessi; natura e diffusione delle prepotenze commesse fra compagni/e.

“Gli attori delle violenze interpersonali” – aiutare ragazze/i ad affrontare il problema delle prepotenze da diversi punti di vista (vittima/prepotente/osservatore).

“Violenza contro le donne” – atteggiamenti e stereotipi, miti e credenze.

“Voglio/Non voglio –l’antagonismo e il conflitto; l’assertività ; la valorizzazione della propria identità sessuata nei rapporti fra ragazze e ragazzi.

“Il genere maschile e il genere femminile. Metafore visive e linguistiche” – ruoli, stereotipi, relazione.

“Emozioni nell’ombra” – Riconoscere e nominare le emozioni negative, in particolare la rabbia; vivere le emozioni negative e vivere il conflitto nel rispetto degli/delle altri/e.

La metodologia di lavoro ha considerato “il partire da sé” come condizione necessaria per offrire lo spazio e l’opportunità di raccontarsi e di essere ascoltate/i , per far emergere la motivazione ad essere in prima persona nel progetto e per consentire una rielaborazione autonoma dell’esperienza sia individualmente che come gruppo.

Nei percorsi sono stati utilizzati questionari, letture di testi e di immagini, giochi cooperativi, lavori di gruppo, attività col corpo, simulazioni e drammatizzazioni.

La collaborazione con le/i docenti ha fatto sì che i percorsi formativi non si esaurissero in azioni episodiche o isolate dal contesto quotidiano ma divenissero parte integrante della programmazione scolastica. Con l’Istituto Magistrale Matilde di Canossa, in particolare,  si è intessuta una trama costante di rapporti tale da portare alla pubblicazione di “Dee, Donne, Cyborg – Trasformazioni dell’identità femminile” con scritti di docenti e allieve e all’inserimento del nostro progetto “Prevenzione dell’aggressività e violenza di genere” nella programmazione d’Istituto come formazione permanente.

Nel marzo 2002 l’Associazione Nondasola ha organizzato a Reggio Emilia un Convegno dal titolo “L’Associazione Nondasola va a scuola”. Il Convegno è stata l’occasione per presentare alla città l’esperienza maturata in questi anni e la realizzazione di due nuovi strumenti:

· il Cd-rom “La casa sul filo. Suggerimenti per un percorso di educazione antiviolenta” finalizzato alla costruzione di interventi di formazione sul tema della differenza di genere e della prevenzione del conflitto e della violenza contro le donne;

· l’opuscolo “Violenza contro le donne: ne parliamo noi ragazze” frutto di un percorso che si è svolto nella Scuola Media Superiore ITAS negli anni scolastici 1999/2000 e 2000/2001.

La sensibilizzazione e l’informazione

Modificare l’immaginario collettivo relativo alla violenza di genere e ai suoi attori, produrre spostamenti all’interno di orizzonti di pensiero nati dall’humus della cultura patriarcale, incrinare paradigmi e modelli che più o meno esplicitamente giustificano e legittimano la violenza sulle donne: sono questi gli obiettivi che l’associazione si dà quando costruisce iniziative di informazione e sensibilizzazione. Tale attività è stata sinora svolta utilizzando strumenti diversi: gli incontri pubblici, la pubblicazione di materiali, la partecipazione a trasmissioni, ecc. Diamo qui di seguito l’elenco delle principali azioni realizzate:

· Produzione di giornalini e periodici informativi sulla casa delle donne e sulle attività dell’Associazione diffusi all’interno dei quartieri  della città attraverso le varie Circoscrizioni.

· Produzione dell’opuscolo “Violenza contro le donne: cosa fare quando una donna chiede  aiuto”. E’ stato realizzato con la collaborazione di alcuni operatori, che avevano partecipato al corso di Formazione tenutosi nel ’98, ed è stato diffuso prioritariamente tra gli operatori dei Servizi sociali, delle Forze dell’Ordine, delle strutture sanitarie, ecc.

· Collaborazioni e partecipazioni con articoli e interviste a riviste, quotidiani, trasmissioni radiofoniche e televisive locali e nazionali.

· Partecipazioni ad incontri e dibattiti nelle diverse Circoscrizioni del Comune di Reggio Emilia e nei comuni della  provincia sul tema della violenza

· Apertura , in marzo 2001, di un sito Internet dell’associazione, il cui indirizzo è: www.nondasola.it
Si sono inoltre realizzate le seguenti iniziative pubbliche:

1-  1997: “Grida piano…che i vicini ti sentono”, due tavole rotonde sull’attività della casa delle donne di RE e sulla ricerca relativa al tema della violenza alle donne.

2- 2000: “Violenza contro le donne: cosa fare quando una donna chiede aiuto”, tavola rotonda per la presentazione dell’opuscolo omonimo.

3- 2001: “Violenza alle donne: ne parliamo noi ragazze…”, iniziativa pubblica di presentazione dell’indagine condotta all’interno della scuola media superiore ITAS “Città del Tricolore” dalla classe VB dello stesso istituto 

4- 2001: “Bruxelles chiama Reggio chiama Nancy: azioni e pensieri di donne di Europa contro la violenza”, iniziativa pubblica di presentazione degli esiti e del materiale prodotto nell’ambito del progetto Daphne “Violenze quotidiane in ambiente popolare. Donne che si esprimono, resistono, agiscono”.

5- 2000-2003: “Marzo Donna”. Partecipiamo ogni anno al cartello di manifestazioni organizzate dal Comune di Reggio Emilia con nostre iniziative specifiche di informazione e dibattito.
                        I progetti  

· 1997 l’Associazione ha partecipato all’indagine regionale sulla violenza alle donne, ricerca effettuata a partire dalla elaborazione e compilazione di una scheda di rilevamento dati, comune per tutte le Associazioni contro la violenza e conclusa con l’elaborazione dei dati relativi a 2000 donne accolte nel 1997 - Convegno di Bologna del settembre 1998.

· 1999/2000 Progetto di Formazione rivolto alle operatrici dei Centri Antiviolenza della Regione Emilia Romagna, realizzato dal dicembre 1999 all’aprile 2000.

· 1999/2000 Continuazione del progetto regionale di indagine sui dati dei Centri Antiviolenza e sui percorsi di uscita dalle situazioni di violenza.

· 1999/2001 Partecipazione alla realizzazione del Cd Rom “La casa sul filo. Suggerimenti per un percorso di educazione antiviolenta” insieme a: Commissione Pari Opportunità Mosaico,   “Linea Rosa” di Ravenna, “Casa delle donne” di Bologna, “La Cicoria“di Imola, “Donna Giustizia” di Ferrara, Regione Emilia Romagna. Il CD è finalizzato alla costruzione di interventi di formazione sul tema della differenza di genere e della prevenzione del conflitto e della violenza contro le donne al fine di favorire l’educazione alla differenza di genere, sensibilizzare docenti e allievi sul tema. 

· 1999/2001 Partecipazione al Progetto Europeo Daphne “Violenze quotidiane in ambiente popolare. Donne che si esprimono, resistono, agiscono” (partner capofila del progetto è l’associazione belga “Vie féminine”); l’obiettivo del progetto di contrastare la violenza sulle donne si e posto su tre livelli:

1. micro: creazione di una brochure destinata alle donne

2. medio: redazione di un manuale di “buone pratiche” per gli operatori

3. macro: produzione di un documento  ai “politici” perché si pongano in atto strategie e interventi, anche legali, per contrastare la violenza contro le donne.
                        La ricerca

Sin dal ‘97-’98 l’Associazione collabora alla realizzazione delle indagini conoscitive sulla violenza alle donne condotte dai Centri Antiviolenza della regione Emilia Romagna e  tale attività di osservatorio e di elaborazione dati proseguirà anche nei prossimi anni. Consideriamo  in generale l’attività della ricerca come un ambito nel quale le associazioni possono esprimere, sviluppare e verificare le proprie conoscenze sul fenomeno della violenza alle donne, in particolare pensiamo che  la ricerca-azione sia uno strumento attraverso il quale è possibile coniugare sapere e azione politica.  Ed è da questo convincimento che è nato il progetto di ricerca che qui andiamo a descrivere come esperienza emblematica rispetto a quanto qui premesso:

                       STORIA DI UN PROGETTO DI INDAGINE:

L’associazione Nondasola partecipa ai lavori del Forum delle donne della Provincia di Reggio Emilia, costituitosi nel 2001. Il Forum vuole rappresentare per il mondo femminile reggiano una sede di confronto e scambio su temi emergenti con l’obiettivo di attivare campagne di sensibilizzazione e interventi  socioculturali in difesa dei diritti delle donne e di una cultura relazionale solidale. 

 Tra i molti i temi  relativi alle problematiche femminili proposti all’attenzione di tutte, l’Associazione Nondasola ha posto l’accento sul tema della violenza contro le donne e sulla scarsa consapevolezza e conoscenza che spesso la gente ha sia rispetto  alla diffusione che  alla gravità e alle conseguenze di questo fenomeno.

I dati relativi alla violenza contro le donne, così come uscivano dalla nostra esperienza di lavoro di gestione della Casa delle Donne hanno prodotto grande interesse, molte curiosità e un dibattito vivace in tutte le partecipanti.  

E’ nata così l’esigenza, di pensare a strumenti che consentissero una più  approfondita conoscenza del fenomeno nella nostra realtà, e  soprattutto permettessero di capire se e quanto le Istituzioni (comuni, provincia, servizi sociali, sanitari, forze dell’ordine…), la rete di gruppi di volontariato e il privato sociale, siano in grado di rispondere ai bisogni delle donne che affrontano un percorso di uscita dalla violenza.

Si è arrivate dunque alla elaborazione di una proposta di ricerca a cura dell’Associazione Nondasola;  il progetto, approvato il 1° ottobre 2002, è finanziato dalla Provincia di Reggio Emilia . 

La ricerca si propone di indagare quale sia il livello di consapevolezza del problema della violenza contro le donne nelle istituzioni e nei diversi  servizi presenti in  un  Distretto della nostra Provincia; quali siano  i bisogni espressi dalle donne al territorio; quali siano  i problemi e gli ostacoli che  si trovano ad affrontare sia le donne che  tutti i soggetti  impegnati a sostenerle nella costruzione di progetti finalizzati  alla loro  autonomia; quali siano le risorse e le azioni necessarie a realizzare percorsi di uscita dalla violenza ( strutture, finanziamenti, politiche di prevenzione, ecc.).

Abbiamo individuato come obiettivo importante e irrinunciabile  la necessità di costruire collaborazioni efficaci tra gli operatori del territorio e di realizzare  una rete di rapporti di conoscenza, scambio e condivisione,  fra noi e  coloro che in vari luoghi possono “incontrare/accogliere” donne in situazione di maltrattamento.

Obiettivo questo che ci ha indotte a ridefinire l’indagine come un progetto di RICERCA/AZIONE. 
Questo il testo del progetto:

VIOLENZA CONTRO LE DONNE E RISPOSTA DELLE ISTITUZIONI

PROGETTO DI RICERCA/AZIONE  

 ANNO 2002-2003
PREMESSA

In tutte le province dell'Emilia Romagna esistono centri antiviolenza e notevoli passi avanti sono stati fatti nella conoscenza e nel riconoscimento sociale del fenomeno, e questo soprattutto grazie all'attività dei Centri contro la violenza alle donne.

Tuttavia, ad un riconoscimento politico generale, spesso non si accompagnano misure coerenti sul piano della protezione e su quello del sostegno sociale alle donne che si trovano a vivere situazioni di maltrattamento.

La strada verso una reale autonomia delle donne che decidono di uscire da una situazione di violenza è infatti difficile e lunga anche a causa delle numerose difficoltà che incontrano. 

Ci si riferisce ad ostacoli di ordine pratico: economico, lavorativo, abitativo e della gestione di figli/e.

Ulteriori difficoltà sono dovute a carenze legislative e all'assenza o al mancato coordinamento di azioni e strumenti a protezione della donna che decide di uscire da una situazione violenta.

Il vissuto delle donne diventa ancora più pesante e doloroso quando l'atteggiamento sociale e individuale verso di loro è di indifferenza, di incredulità e non-condivisione. La famiglia stessa, gli amici, i vicini ma anche i servizi e gli operatori mandano a volte segnali contraddittori: non sempre sostengono le sue scelte, offrono solidarietà e sostegno, si schierano dalla sua parte.

La ricerca si propone di:

· Verificare, rispetto alle problematiche della violenza alle donne, le risorse presenti nel territorio e come vengono utilizzate.

· Verificare se e in quale misura il riconoscimento del fenomeno si è tradotto, anche nella nostra provincia, in misure concrete di prevenzione e di sostegno ai percorsi di uscita dalla violenza (per es. contributi pubblici specifici, formazione professionale e inserimento/reinserimento al lavoro, assegnazione degli alloggi popolari, interventi di edilizia agevolata, accessibilità  ai servizi per l'infanzia, ecc.).

· Individuare quali ostacoli e difficoltà limitano il pieno utilizzo delle risorse presenti sul territorio e quali risorse-azioni innovative occorre mettere in atto per rendere più efficaci gli interventi di aiuto.

· Favorire, con la ricerca stessa e la riflessione sui risultati, una maggiore consapevolezza dei bisogni delle donne in situazioni di violenza e dei problemi degli operatori e dei soggetti coinvolti.

· Favorire l’attivazione di rapporti di rete fra i diversi soggetti impegnati nel sostegno alle donne che subiscono violenza.

L’Associazione presenterà il rapporto di ricerca finale in un momento pubblico in cui saranno rese note  le risultanze emerse.
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